
Domenica delle Palme 
Omelia 

Tortona. Cattedrale, domenica 13 aprile 2025 

B ambini e ragazzi guardate attentamente verso di me. 
All’inizio di questa bella celebrazione, abbiamo 
ascoltato queste parole nel Vangelo. Si dice che 

mentre Gesù entrava a Gerusalemme, tutti erano contenti, 
cantavano, lodavano il Signore, dicevano: “Benedetto colui 
che viene, il re, nel nome del Signore!”. E, poi, quando ci 
siamo messi in cammino per venire verso l’altare, tutti 
abbiamo cantato “Osanna al figlio di Davide. Osanna al 
Redentore”. Tra quegli uomini, quelle donne, a 
Gerusalemme, che cantavano, c’erano tanti bambini, tante 
bambine, tanti ragazzi. Allora, adesso, state bene attenti. Io 
vorrei che voi faceste una cosa. 	 Traduciamo in modo più 
semplice e immediato quelle parole che abbiamo ascoltato 
e diciamo: “Viva Gesù!”. Volete dirlo? Tutti insieme! 
Coraggio! Viva Gesù! Viva Gesù! Di nuovo: “Viva Gesù!”. 
Bravissimi! Noi dobbiamo, però, immaginare che lì, a 
Gerusalemme, i bambini cantassero, dicessero: “Viva 
Gesù!” E, poi, gli adulti continuassero, rispondessero, 
qualcosa. Facciamo rispondere qualcosa agli adulti che 
sono qui. Lo facciamo? (I bambini rispondono “sì”). Non si 
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può dire di no ai bambini, quindi pronti. Allora, noi grandi 
adesso diciamo insieme: “Sempre e per sempre”. Adesso 
vogliamo farlo insieme voi, bambini che direte: “viva Gesù”, 
e gli adulti risponderanno: “Sempre e per sempre”. Vediamo 
chi è più bravo. Cominciate voi ragazzi. Dopo che l’ho 
detto io, lo dite voi: “Viva Gesù, viva Gesù”, “Sempre e per 
sempre”. Siete stati bravi tutti. Abbiamo, in qualche modo, 
rivissuto insieme quel momento dell’ingresso di Gesù a 
Gerusalemme. Adesso, bambini, scusate se devo dire una 
parola ai grandi, però ascoltate anche voi.  

	 Quest’oggi abbiamo ascoltato una pagina del 
Vangelo, prima della processione, in cui si dice che Gesù è 
accolto, acclamato, mentre entra a Gerusalemme. Tutti gli 
si fanno incontro, cominciano ad alzare rami di ulivo, 
cantano, lodano, sono contenti. Poi, però, quando siamo 
arrivati qui, abbiamo ascoltato il racconto della passione. E 
lì che cosa abbiamo ascoltato? Abbiamo ascoltato che 
Gesù viene rigettato, viene tradito, viene respinto, viene 
ucciso. Si susseguono dei personaggi e tutti respingono 
Gesù: il primo è Giuda che lo tradisce; poi Pietro che anche 
lo tradisce; e poi gli apostoli che si addormentano e poi 
spariscono, non si vedono più; e poi i farisei, i sacerdoti, i 
capi del popolo che gli si mettono contro; e poi Pilato che 
se ne lava le mani e lo manda a uccidere; e poi tutto quanto 
il popolo che urla “Crocifiggilo! Crocifiggilo”. E poi i soldati 
romani che si fanno gioco di lui. Non è strano che, prima, 
Gesù venga accolto trionfalmente e, poi, venga rigettato e 
mandato a morte, sulla morte di croce? Vedete, in realtà, 
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questo susseguirsi di accoglienza e rigetto è qualcosa che 
tutti noi viviamo nel nostro cuore, nella nostra vita. 
	 Oggi, il Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato 
prima, nel momento in cui Gesù è accolto con gioia e 
trionfalmente, e poi nel momento in cui Gesù è rigettato e 
mandato a morte, traduce anche la storia del nostro cuore, 
della nostra vita, perché avviene così in noi. Oggi siamo qui 
e Gesù lo accogliamo, siamo contenti di essere con Lui, 
innalziamo a lui canti, rendimenti di grazie, lodi. È bello, è 
così. Ma non è vero che poi tante volte nel corso della vita 
viviamo rigettandolo, dimenticandolo, mettendolo ai 
margini, mandandolo a morte? Oggi stiamo rivivendo la 
nostra storia. Non è un racconto del passato, è un racconto 
del presente, è il racconto della vita di tutti quanti noi. 
Dovremmo rimanere sorpresi meravigliati e dirci: «Ma 
perché capita questo? Qual è il motivo per cui capita 
questo? Ma come, il Signore viene in mezzo a noi, viene 
come nostro Salvatore, viene per rivelarci fino in fondo 
l’amore che Egli ha per noi, viene a strapparci dal peccato 
con la sua misericordia, viene a strapparci dalla morte 
risorgendo per noi, viene a donarci, a svelarci il senso della 
vita…, e com’è possibile che lo accogliamo e poi lo 
respingiamo?  
	 All’inizio del racconto della passione, Gesù parla a 
Pietro e gli dice: “Satana è venuto per vagliarvi come il 
grano”. Questa è la spiegazione: la presenza di Satana, del 
diavolo, del nemico invisibile, che non vuole assolutamente 
che noi accogliamo il Signore, perché non sopporta che noi 
proviamo la gioia di averlo in noi come nostro Salvatore e 
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che veniamo strappati al dramma del peccato, che veniamo 
strappati alla tragedia della morte, che veniamo strappati 
alla tristezza del non senso della vita. Non può 
sopportarlo, e fa di tutto perché lo respingiamo, perché lo 
teniamo distante da noi, perché non ci accorgiamo della 
sua presenza. Fa di tutto! Questo è il mistero dell’iniquità e 
del male che si rende presente nella vita di tutti noi e di cui 
il Vangelo, che abbiamo ascoltato oggi, ne è l’eco fedele. 
Questo è il motivo e il perché: c’è un nemico che fa di tutto 
perché noi viviamo contro noi stessi, c’è un nemico che ci 
imbroglia in modo tale che l’unico salvatore della nostra 
vita noi lo uccidiamo e lo facciamo fuori, c’è un avversario 
che non si dà pace fino a tanto che non rivolgiamo la vita 
contro noi stessi. Oggi siamo chiamati a fare chiarezza su 
ciò che avviene nel nostro cuore e nella nostra vita.  
	 Però, tra i tanti personaggi che abbiamo ricordato 
tutti, dentro questo dramma del rigetto di Gesù ce n’è uno, 
inatteso, inaspettato che, invece, Gesù lo accoglie: è uno 
dei due malfattori, quello che noi conosciamo come il buon 
ladrone che, a differenza degli altri, si rivolge a Gesù e gli 
dice: «Gesù ricordati di me quando sarai nel tuo regno»; e 
Gesù gli risponde: «In verità ti dico, oggi tu sarai con me in 
paradiso». È bellissimo, perché in questo racconto 
drammatico, che ci parla di un Gesù prima accolto e poi 
rigettato da tutti, c’è però uno che non lo rigetta, non si fa 
ingannare da Satana, non si fa ingannare dal nemico e dice 
a Gesù: «Vieni nella mia vita, salva questa mia povera vita. 
Tu sei l’unica speranza per me». Noi, oggi, nel momento in 
cui entriamo dentro questo dramma, che è il nostro, di 
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Gesù accolto e rigettato, guardiamo al malfattore crocifisso 
e guardandolo diciamo: «Signore fa che io sia come lui, fa 
che io sia come lui. Fa che non avvenga più nella mia vita 
che un po’ ti accolgo, un po’ ti rigetto, un po’ ti ascolto, un 
po’ divento sordo, un po’ ti voglio bene, un po’ ti detesto, 
un po’ ti dico sei la mia vita e poi mi dimentico di te». No! 
Basta! Fa’ che avvenga per me come quel ladrone buono 
che ti dice: «Vieni a salvarmi. Vieni Gesù. Vieni perché non 
posso fare a meno di te. Vieni perché tu sei la salvezza della 
mia vita. Vieni perché sei il senso della mia vita. Vieni 
perché senza di te non ho speranza. Vieni perché solo con 
te è la pienezza del cuore della vita. Vieni. Io lo so che tu 
non hai nulla contro di me, anzi sei tutto e solo per me. 
Vieni!» 
	 Oggi, chiediamo questa grazia. E, allora, sulle nostre 
labbra ci sia una parola e sia la preghiera di tutti noi in 
questa giornata. Diciamola con verità, con gioia, con 
entusiasmo, col desiderio che divenga vera per ciascuno di 
noi. Diciamola, ed è questa: «Vieni Signore Gesù! Vieni 
Signore Gesù!». Bambini ditela voi adesso, da soli: «Vieni 
Signore Gesù». Ridiciamola tutti: «Vieni Signore Gesù!» 
Davvero sia questa la parola che sintetizza quello che in 
questa celebrazione stiamo vivendo. Sia questa la parola 
che accompagna la Domenica delle Palme. Sia questa la 
preghiera, la supplica che ci accompagna durante la 
Settimana Santa, fino al giorno di Pasqua. 
	 Ancora una volta, dopo di me, ripetiamo: «Vieni 
Signore Gesù! Vieni Signore Gesù!». 
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                                                                       + Guido Marini
            	 	 	 	 	 	 Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio

6


	Domenica delle Palme

